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Lo scorso 30 dicembre, il Ministero dell'Economia e delle Finanze ha reso nota la relazione del gruppo di lavoro sull'erosione fiscale, presieduto dall'attuale sottosegretario Vieri Ceriani, che ha passato in rassegna l'ampio novero di oltre settecento tra esenzioni impositive, riduzioni d'imposta e regimi agevolativi che, "erodono" le entrate erariali per oltre 250 miliardi di euro annui.

Nel mese di novembre del 2010, l’allora Ministro dell’Economia e delle Finanze, prof. Giulio Tremonti, istituì un gruppo di lavoro con la finalità di “analizzare l’area dell’erosione fiscale, in specie l’area della amplissima forbice aperta dalla dialettica tra la regola (il principio generale dell’imposizione fiscale) e l’eccezione (la deviazione legale da questo principio, via esenzioni, agevolazioni, regimi sostitutivi di favore, etc.)”.

In sostanza al gruppo di lavoro – presieduto da Veri Ceriani (all’epoca responsabile fiscale di Banca d’Italia ed attualmente sottosegretario presso il menzionato Ministero) ed a cui hanno aderito 32 tra organizzazioni sindacali, associazioni di categoria e ordini professionali – è stato chiesto di effettuare una mappatura dell’ampio novero di regimi fiscali di favore che “erodono” le entrate erariali per importi annui rilevantissimi, che sarà utile per il legislatore della riforma fiscale ai fini del riordino delle c.d. “tax expenditure”.

Lo scorso 30 dicembre il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha reso nota la relazione del menzionato gruppo di lavoro, reperibile all’indirizzo http://www.tesoro.it/documenti/open.asp?idd=28892 .

Il punto di partenza dell’analisi del gruppo è stato rappresentato dai dati inseriti nelle tabelle allegate allo stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato per il 2011 che contiene, per la prima volta, un elenco delle esenzioni e delle riduzioni del prelievo obbligatorio, accompagnate da una stima del mancato gettito, proiettata sul triennio (2011-2013).

Questo elenco è stato integrato con l’inclusione di ulteriori misure e regimi, non considerati nel predetto documento.

Infatti, mentre per il bilancio dello Stato l’oggetto della ricognizione sembrano essere le agevolazioni rispetto al regime fiscale vigente, per il gruppo di lavoro l’oggetto dell’analisi è stato invece rappresentato dall’“erosione”, cioè da tutti gli scostamenti previsti dalla normativa (inclusi i regimi sostitutivi di favore) rispetto al principio generale dell’imposizione fiscale, che in qualche modo trascende rispetto alla legislazione vigente e fa riferimento ad un modello ideale di sistema fiscale ispirato a principi generali.

In relazione al compito di effettuare una ricognizione delle cosiddette tax expenditure, al pari di quanto viene sistematicamente effettuato in altri Paesi, il gruppo di lavoro:

a) in primis, con riferimento alle imposte sul reddito, ha considerato alcuni regimi particolari (più in dettaglio, quelli relativi alle cosiddette rendite finanziarie, ai regimi di tassazione dei redditi dei fabbricati, ai redditi agricoli e dei terreni; anche il riferimento a rendite catastali dei fabbricati e dei terreni non aggiornate e molto inferiori ai valori effettivi odierni determina erosione delle basi imponibili sia per l’imposizione diretta (Irpef), sia per quella patrimoniale (ICI), sia per le imposte sui trasferimenti);

b) in secondo luogo, ha ampliato includendo i tributi destinati al finanziamento degli enti decentrati (regioni, comuni, province): principalmente, Irap e ICI. (il bilancio dello Stato, infatti, prende in considerazione solo i tributi il cui gettito afferisce all’erario statale):

c) infine, ha considerato anche alcuni crediti d’imposta che, sebbene prendano la forma di un abbattimento “in compensazione” delle imposte versate, costituiscono formalmente spese dal punto di vista del bilancio dello Stato. In sostanza, si è privilegiato il criterio della massima esaustività.

A seguito di tale attività di mappatura, il gruppo di lavoro ha individuato ben 720 misure di favore (rispetto alle 242 desunte dal bilancio dello Stato), elencate in allegato alla relazione finale. In alcuni casi, è stato semplicemente operato un dettaglio più analitico di misure precedentemente accorpate sotto un’unica voce (ad esempio, le spese detraibili dall’Irpef).

Benché la ricognizione effettuata non possa ritenersi con certezza esaustiva, il gruppo di lavoro ritiene di aver raggiunto, con l’attivo contributo dei partecipanti al gruppo, un livello di copertura molto soddisfacente.

La classificazione delle misure agevolative

Il gruppo di lavoro ha deciso di associare a ogni misura uno o più codici di classificazione, nell’intento di fornire un’indicazione di massima sulle finalità della misura stessa e di fornire, al futuro riformatore fiscale, dei criteri di valutazione utili per la sua attività.

Sono state evidenziate alcune misure incluse nell’elenco delle spese fiscali che servono a rendere il nostro ordinamento compatibile con quello comunitario e con gli accordi internazionali, altre che costituiscono aspetti strutturali dell’attuale sistema impositivo e appare opportuno che la loro eventuale abolizione (o riduzione, o riformulazione) sia inserita nell’ambito di riforme di più ampia portata, che ne contemperino gli effetti e ne considerino tutte le implicazioni; altre misure sono volte ad evitare doppie imposizioni; per altre l’eventuale soppressione potrebbe comportare problemi di compatibilità con principi costituzionalmente garantiti; altre ancora hanno finalità di semplificazione, o intendono favorire l’emersione di imponibili, etc..

In dettaglio, le misure sono state catalogate come segue:

1. Misure che evitano doppie imposizioni: casi in cui si potrebbero verificare duplicazioni di imposte sui redditi (ad esempio: esclusione dall’Irpef degli assegni periodici per il mantenimento dei figli, spettanti al coniuge separato; deduzione dall’Irpef degli assegni periodici corrisposti al coniuge; riduzione dell’imponibile per dividendi e plusvalenze da partecipazione in società di capitali; etc.).

2. Misure che garantiscono la compatibilità con l’ordinamento comunitario e il rispetto di accordi internazionali (ad esempio: esenzioni o esclusioni in materia di IVA ed accise previste dalle Direttive; esenzioni da ritenute o rimborso di ritenute su dividendi, interessi e canoni verso non residenti comunitari previsti dalle Direttive).

3. Misure che garantiscono il rispetto di principi di rilevanza costituzionale (es. a tutela dei principi di uguaglianza, conformità alla capacità contributiva, progressività ex artt. 3 e 53 della Costituzione).

4. Misure finalizzate ad interventi di welfare (misure rivolte all’individuo, in qualità di contribuente Irpef o di consumatore, in campo previdenziale, sanitario, assistenziale e dell’istruzione).

5. Misure volte a garantire la concorrenzialità rispetto a paesi terzi(si tratta di misure volte a garantire la concorrenzialità rispetto a paesi extra-UE, adottate nel quadro di politiche comuni, o di aiuti di stato ammessi)

6. Misure volte alla semplificazione del sistema (es. esclusione da Irpef dei contribuenti con redditi marginali; imposizione sostitutiva su redditi da attività finanziarie; etc.).

7. Misure a rilevanza territoriale (es. misure che interessano aree economicamente svantaggiate, zone di montagna, etc.).

8. Misure a rilevanza sociale (es. misure a favore delle ONLUS e del terzo settore, della cooperazione, nonché di individui o famiglie, diverse da quelle di relative al welfare.

9. Misure a rilevanza settoriale (es. misure che interessano uno specifico settore produttivo: agricoltura, trasporti, banche, assicurazioni).

10. Misure volte a favorire l’emersione degli imponibili (si tratta di misure volte, anche attraverso la creazione di conflitti di interesse, a favorire l’emersione di imponibili).

11. Misure volte alla tutela dell’ambiente e del patrimonio artistico, paesaggistico e culturale e ad incoraggiare la ricerca e lo sviluppo.

12. Misure la cui soppressione può comportare l’esenzione dell’imponibile.

13. Misure rivolte a imprese o esercenti arti e professioni, non limitata a un singolo settore produttivo.

14. Misure volte a favorire le nuove iniziative, la riorganizzazione e la capitalizzazione delle imprese (misure come: il regime dei minimi rivolto alle nuove iniziative produttive; l’esenzione per le somme destinate alle riserve indivisibili delle cooperative; alle rivalutazioni e ai riallineamenti; alle reti di imprese, etc.).

Si vedrà come il legislatore della riforma utilizzerà il ponderoso lavoro in esame.
